ANALISI PREVENTIVA

DELLE PROPOSTE DI LEGGE ALL’ESAME DELLE COMMISSIONI PERMANENTI

	N° PROPOSTA 
	TITOLO

	PDL N. 653
	“Danni agli allevamenti da parte della fauna selvatica – Misure straordinarie ed integrazione della legge regionale 4 settembre 1996, n. 70 “Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio”.


RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO FORMALE:

	NECESSITA’ DI RISTESURA DEGLI ARTICOLI  SECONDO LE REGOLE DEL DRAFTING

	PARZIALE
	

	Allegato A
	SI


RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE IN RIFERIMENTO A:

	LA COSTITUZIONE
	

	Allegato
	NO


	LA NORMATIVA COMUNITARIA
	

	Allegato
	NO


	LE LEGGI NAZIONALI
	

	Allegato
	NO


	LE LEGGI REGIONALI VIGENTI
	

	Allegato 
	NO


	COERENZA DEL LIVELLO DI GERARCHIA DELLA FONTE ASSUNTA

	Allegato
	NO


	LA RELAZIONE CON LE LEGGI DI BILANCIO

	Allegato 
	NO


	APPROFONDIMENTI TEMATICI PROPOSTI

Allegato B
	SI


TOTALE ALLEGATI:
N. 2
Settore Commissioni Legislative

Unità Organizzativa Ambiente

SS/RR/TP

10.8.2004

ALLEGATO A
Al fine di facilitare la comprensione del testo si propone la seguente riscrittura:

1. Per far fronte ai danni non altrimenti risarcibili arrecati dalla fauna selvatica, in particolare quella protetta, e dall'attività venatoria alla produzione agricola, […] alle opere approntate sui terreni coltivati e a pascolo e agli animali da allevamento, e' costituito a cura della Regione un fondo destinato alla prevenzione e ai risarcimenti ai proprietari o conduttori dei fondi. A tale fondo affluisce lo stanziamento regionale previsto dall'articolo 58 della presente legge.

	PROPOSTA DI LEGGGE REGIONALE N. 653


	MODIFICHE DI TECNICA LEGISLATIVA

	1. Per far fronte ai danni non altrimenti risarcibili arrecati alla produzione agricola e alle opere approntate sui terreni coltivati e a pascolo e agli animali da allevamento dalla fauna selvatica, in particolare da quella protetta, e dall'attivita' venatoria, e' costituito a cura della Regione un fondo destinato alla prevenzione e ai risarcimenti ai proprietari o conduttori dei fondi. A tale fondo affluisce lo stanziamento regionale previsto dall'articolo 58 della presente legge.
	1. Per far fronte ai danni non altrimenti risarcibili arrecati dalla fauna selvatica, in particolare quella protetta, e dall'attività venatoria alla produzione agricola, alle opere approntate sui terreni coltivati e a pascolo e agli animali da allevamento, e' costituito a cura della Regione un fondo destinato alla prevenzione e ai risarcimenti ai proprietari o conduttori dei fondi. A tale fondo affluisce lo stanziamento regionale previsto dall'articolo 58 della presente legge.




ALLEGATO B

AMBITI DI APPLICAZIONE DELL’ART. 55 DELLA L.R. 70/1996 (MODIFICATO DALL’ART. 1 DELLA PDL 653) E DELL’ART. 16 DEL DDL 639 (si veda testo coordinato ex ante a pag. 5).

Si ritiene che l’attuale formulazione dell’art. 55, l.r. 70/1996, possa dar luogo a talune incertezze interpretative.

La disposizione del primo comma dell’articolo, infatti,  induce a ritenere che tutti i danni menzionati dall’articolo medesimo diano titolo al proprietario o al conduttore del fondo a richiedere il risarcimento.

Il secondo e il quinto comma, al contrario, nell’individuare i soggetti tenuti al risarcimento, specificano che i danni possono essere rimborsati solo quando si verifichino in determinate aree. 

In particolare, il comma 2 prevede che siano risarciti con fondi pubblici i danni provocati in:

oasi di protezione;

zone di ripopolamento e cattura;

centri pubblici di riproduzione della fauna selvatica;

terreni a gestione programmata della caccia.

Il comma 5 attribuisce ai soggetti gestori il risarcimento dei danni verificatisi in:

centri privati di produzione della fauna selvatica;

aziende faunistico-venatorie;

aziende agri-turistico-venatorie;

zone per addestramento cani e gare cinofile.

Risultano, pertanto, non risarcibili i danni verificatisi nei fondi non compresi in tale elenco, ad esempio quelli sottratti alla gestione programmata della caccia. Ciò, si ribadisce, in apparente contrasto sia con la disposizione del primo comma dell’art. 55 sia con la norma contenuta nel successivo art. 56. Quest’ultimo, infatti, prevede che ai proprietari o conduttori di fondi inclusi nel territorio faunistico regionale che adottino misure dirette alla tutela e alla valorizzazione dell’ambiente siano concessi contributi senza distinzione alcuna. Non si intuisce quali considerazioni avrebbero potuto indurre il legislatore a prevedere delle forme di esclusione nella fattispecie prevista dall’art. 55. Ragione per cui si ritiene che esse siano casuali e non il frutto di una precisa scelta.

Al fine di evitare il problema menzionato può essere utile coordinare il dettato della presente norma con l’art. 16 del DDL 639 (Conservazione e tutela degli habitat naturali e seminaturali, della flora e della fauna selvatiche in attuazione della Direttiva 79/409/CEE (UCCELLI) e della Direttiva 92/43/CEE (HABITAT) e modifiche alla legge regionale 12 marzo 1990 n. 12 (Nuove norme in materia di aree protette).  Il comma 2 pare, infatti, colmare l’apparente lacuna dell’art. 55, l.r. 70/1996:

“Art. 16

(Incentivi e Indennizzi)

1. I vincoli alle attività agro-silvo-pastorali conseguenti alla individuazione o alla istituzione dei siti della Rete "Natura 2000", ovvero derivanti dalle misure disposte per la tutela e la gestione degli habitat e delle specie, possono essere indennizzati sulla base di principi equitativi.

2. Sono altresì indennizzabili a favore dei proprietari e dei conduttori i danni provocati al patrimonio zootecnico e alle coltivazioni agricole ed ai pascoli dalla fauna selvatica tutelata dalla presente legge. Ai fini dell'indennizzo sono considerati danni al patrimonio zootecnico la morte, il ferimento e la perdita di fauna domestica allevata nel territorio regionale.

3. Non sono indennizzabili i danni derivanti da limitazioni di carattere urbanistico e territoriale fatta salva la possibilità da parte della Regione di provvedere, per garantire il raggiungimento delle finalità di cui all'articolo 1, alla espropriazione di aree.

4. I vincoli temporanei o parziali conseguenti alla individuazione o alla istituzione dei siti della Rete "Natura 2000", ovvero derivanti dalle misure disposte per la tutela e la gestione degli habitat e delle specie, e relativi ad attività compatibili rispetto agli obiettivi di conservazione e di valorizzazione degli habitat e delle specie protette ai sensi del d.p.r. 357/1997, possono dare diritto ad incentivi che tengano conto dei vantaggi derivanti in tale prospettiva dallo svolgimento di tali attività all'interno dei siti della Rete "Natura 2000". 

5. Gli indennizzi e gli incentivi sono disposti dalle province territorialmente interessate ed approvati dalla Giunta regionale che interviene con stanziamenti a favore delle province.

6. La Giunta regionale disciplina l'applicazione degli incentivi e degli indennizzi.”

L’art. 16 del DDL 639 dà titolo al risarcimento del danno a prescindere dal luogo in cui esso si è svolto.

L’esigenza di coordinamento con tale articolo si pone anche in relazione alla opportunità di evitare che il medesimo danno sia risarcito due volte: sulla base dell’art. 55 della l.r. 70/1996 e della norma contenuta nell’art. 16 del DDL 639 quando questa entrerà in vigore.

Al momento tale eventualità pare scongiurata proprio dall’attuale formulazione dell’art. 55 che, al comma 1, prevede la risarcibilità del danno ai sensi dell’articolo medesimo solo quando il danno non sia altrimenti risarcibile. Un’eventuale riformulazione dell’articolo non potrà, tuttavia, prescindere dall’osservazione formulata.

SCHEMA RIASSUNTIVO

	
	CAUSA DEL DANNO
	ZONA IN CUI SI DEVE VERIFICARE IL DANNO PERCHE’ SIA RISARCITO



	PDL 653
	Fauna selvatica, in particolare quella protetta;

attività venatoria.
	Parte del territorio regionale:

oasi di protezione;

zone di ripopolamento e cattura;

centri pubblici di riproduzione della fauna selvatica;

terreni a gestione programmata della caccia;

centri privati di produzione della fauna selvatica;

aziende faunistico-venatore;

aziende agri-turistico-venatorie;

zone per addestramento cani e gare cinofile.



	PDL 639
	Specie protette dal disegno di legge.
	Tutto il territorio regionale.




TESTO COORDINATO EX ANTE

	Legge regionale 70/1996
	Pdl 653
	Testo coordinato ex ante Art. 55

(con modifiche di tecnica legislativa)

	Art. 55. (Fondo regionale per risarcimento dei danni prodotti dalla fauna selvatica e dall'attivita' venatoria)
	
	Art. 55. (Fondo regionale per risarcimento dei danni prodotti dalla fauna selvatica e dall'attivita' venatoria)

	
	1. Il comma 1 è sostituito dal seguente:
	

	 1. Per far fronte ai danni non altrimenti risarcibili arrecati alla produzione agricola e alle opere approntate sui terreni coltivati e a pascolo dalla fauna selvatica, in particolare da quella protetta, e dall'attivita' venatoria, e' costituito a cura della Regione un fondo destinato alla prevenzione e ai risarcimenti ai proprietari o conduttori dei fondi. A tale fondo affluisce lo stanziamento regionale previsto dall'articolo 58 della presente legge. 
	 1. Per far fronte ai danni non altrimenti risarcibili arrecati alla produzione agricola, […] alle opere approntate sui terreni coltivati e a pascolo e agli animali da allevamento dalla fauna selvatica, in particolare da quella protetta, e dall'attivita' venatoria, e' costituito a cura della Regione un fondo destinato alla prevenzione e ai risarcimenti ai proprietari o conduttori dei fondi. A tale fondo affluisce lo stanziamento regionale previsto dall'articolo 58 della presente legge. 
	 1. Per far fronte ai danni non altrimenti risarcibili arrecati alla produzione agricola, […] alle opere approntate sui terreni coltivati e a pascolo e agli animali da allevamento dalla fauna selvatica, in particolare da quella protetta, e dall'attivita' venatoria, e' costituito a cura della Regione un fondo destinato alla prevenzione e ai risarcimenti ai proprietari o conduttori dei fondi. A tale fondo affluisce lo stanziamento regionale previsto dall'articolo 58 […]. 

	 2. La Giunta regionale ripartisce il fondo di cui al comma 1 come segue: 
	
	 2. La Giunta regionale ripartisce il fondo di cui al comma 1 come segue: 

	 a) alle Province per il risarcimento dei danni provocati dalla fauna selvatica nei terreni utilizzati per oasi di protezione, zone di ripopolamento e cattura, centri pubblici di riproduzione della fauna selvatica; 
	
	 a) alle Province per il risarcimento dei danni provocati dalla fauna selvatica nei terreni utilizzati per oasi di protezione, zone di ripopolamento e cattura, centri pubblici di riproduzione della fauna selvatica; 

	 b) agli A.T.C. e C.A. per il risarcimento dei danni provocati dalla fauna selvatica nei terreni a gestione programmata della caccia. 
	
	 b) agli A.T.C. e C.A. per il risarcimento dei danni provocati dalla fauna selvatica nei terreni a gestione programmata della caccia. 

	 3. La Giunta regionale provvede a disciplinare, con apposito provvedimento, i criteri di riparto, il funzionamento e i meccanismi risarcitori del fondo di cui al comma 1. Per la gestione del fondo, viene istituito, con decreto del Presidente della Giunta regionale, un apposito Comitato regionale. 
	
	 3. La Giunta regionale provvede a disciplinare, con apposito provvedimento, i criteri di riparto, il funzionamento e i meccanismi risarcitori del fondo di cui al comma 1. Per la gestione del fondo, viene istituito, con decreto del Presidente della Giunta regionale, un apposito Comitato regionale. 

	 4. Il Comitato e' composto da: 
	
	 4. Il Comitato e' composto da: 

	 a) l'Assessore regionale competente che lo presiede o suo delegato; 
	
	 a) l'Assessore regionale competente che lo presiede o suo delegato; 

	 b) gli Assessori provinciali alla caccia o un consigliere provinciale delegato dal Presidente della Provincia; 
	
	 b) gli Assessori provinciali alla caccia o un consigliere provinciale delegato dal Presidente della Provincia; 

	 c) tre rappresentanti delle organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative a livello regionale; 
	
	 c) tre rappresentanti delle organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative a livello regionale; 

	 d) tre rappresentanti delle associazioni venatorie nazionali riconosciute; 
	
	 d) tre rappresentanti delle associazioni venatorie nazionali riconosciute; 

	 e) un Presidente di un A.T.C. e un Presidente di un C.A. per ogni Provincia, designati d'intesa tra i rispettivi comitati di gestione; 
	
	 e) un Presidente di un A.T.C. e un Presidente di un C.A. per ogni Provincia, designati d'intesa tra i rispettivi comitati di gestione; 

	 f) un funzionario della Regione con compiti di segretario. 
	
	 f) un funzionario della Regione con compiti di segretario. 

	 5. Il risarcimento dei danni provocati dalla fauna selvatica e dall'attivita' venatoria nei terreni utilizzati per centri privati di produzione di fauna selvatica, aziende faunistico-venatorie, aziende agri-turistico-venatorie, zone per addestramento cani e gare cinofile, e' a carico dei soggetti che ne hanno la gestione. I danni devono essere risarciti entro novanta giorni dall'accertamento. 
	
	 5. Il risarcimento dei danni provocati dalla fauna selvatica e dall'attivita' venatoria nei terreni utilizzati per centri privati di produzione di fauna selvatica, aziende faunistico-venatorie, aziende agri-turistico-venatorie, zone per addestramento cani e gare cinofile, e' a carico dei soggetti che ne hanno la gestione. I danni devono essere risarciti entro novanta giorni dall'accertamento. 

	 6. L'allevatore, il proprietario o il conduttore del fondo e' tenuto a denunciare tempestivamente i danni alla Provincia o al Comitato di gestione dell'A.T.C. e del C.A., che procedono entro trenta giorni dalla denuncia alle relative verifiche anche mediante sopralluogo e ispezione, avvalendosi anche degli uffici regionali decentrati dell'agricoltura e alla liquidazione nei centottanta giorni successivi. 
	
	 6. L'allevatore, il proprietario o il conduttore del fondo e' tenuto a denunciare tempestivamente i danni alla Provincia o al Comitato di gestione dell'A.T.C. e del C.A., che procedono entro trenta giorni dalla denuncia alle relative verifiche anche mediante sopralluogo e ispezione, avvalendosi anche degli uffici regionali decentrati dell'agricoltura e alla liquidazione nei centottanta giorni successivi. 


Legge regionale del 4 settembre 1996 n. 70 

Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio

Art. 2.

Regime patrimoniale di fauna selvatica. Specie particolarmente protette

1. Gli esemplari di fauna selvatica, stabilmente o temporaneamente presenti nel territorio regionale, costituiscono patrimonio indisponibile dello Stato ai sensi dell' articolo 1 della legge 157/1992. 

2. Fanno parte della fauna selvatica oggetto della tutela della presente legge le specie di mammiferi e di uccelli dei quali esistono popolazioni viventi, stabilmente o temporaneamente, in stato di naturale liberta', nel territorio regionale.

3. La cattura o l'abbattimento di esemplari di fauna selvatica all'infuori dei casi consentiti costituisce danno ambientale ed obbliga il suo autore al relativo risarcimento.

4. Sono particolarmente protette, anche sotto il profilo sanzionatorio, le seguenti specie o gruppi di specie: lupo (Canis lupus), sciacallo dorato (Canis aureus), orso (Ursus arctos), lontra (Lutra lutra), martora (Martes martes), puzzola (Mustela putorius) e tutti gli altri Mustelidi (fam. Mustelidae), gatto selvatico (Felis sylvestris), lince (Lynx lynx), genetta (Genetta genetta), marmotta (Marmota marmota), stambecco (Capra ibex), tutti i pipistrelli (Chiroptera), tutte le specie di rapaci diurni compresi i vulturidi (Accipitriformes e Falconiformes) e notturni (Strigiformes), marangone minore (Phalacrocorax pigmaeus), marangone dal ciuffo (Phalacrocorax aristotelis), tutte le specie di pellicani (Palecanidae), tutte le specie di cicogne (Ciconiidae), spatola (Platalea leucorodia), mignattaio (Plegadis falcinellus), fenicottero (Phoenicopterus ruber), cigno reale (Cygnus olor), cigno selvatico (Cygnus cygnus), volpoca (Tadorna tadorna), fistione turco (Netta rufina), gobbo rugginoso (Oxyura leucocephala), otarda (Otis tarda), gallina prataiola (Tetrax tetrax), gru (Grus grus), piviere tortolino (Eudromias morinellus), avocetta (Recurvirostra avosetta), cavaliere d'Italia (Himantopus himantopus), occhione (Burhinus oedicnemus), pernice di mare (Glareola pratincola), gabbiano corso (Larus audouinii), gabbiano corallino (Larus melanoce-phalus), gabbiano roseo (Larus genei), sterna zampenere (Gelochelidon nilotica), sterna maggiore (Sterna caspia), ghiandaia marina (Coracias garrulus), tutte le specie di picchi (Picidae), gracchio corallino (Pyrrhocorax pyrrhocorax), tutte le strolaghe (fam. Gaviidae), tutti gli svassi (fam. Podicipedidae), tarabuso (Botaurus stellaris) e tutti gli ardeidi (fam. Ardeidae), oche (gen. Anser e Branta), porciglione (Rallus aquaticus), voltolino (Porzana porzana), schiribilla (Porzana parva), schiribilla grigiata (Porzana pusilla), re di quaglie (Crex crex), pittima reale (Limosa limosa), pittima minore (Limosa lapponica), chiurli (gen. Numenius), gallo cedrone (Tetrao urogallus), francolino di monte (Bonasa bonasia), martin pescatore (Alcedo atthis), gruccione (Merops apiaster), upupa (Upupa epops), nonche' tutte le altre specie che direttive comunitarie o convenzioni internazionali o apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri indicano come minacciate di estinzione.

5. Le norme della presente legge non si applicano alle talpe, ai ratti, ai topi propriamente detti, alle arvicole.
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